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Una contraddizione apparente nella prima epistola ai Corinti
L’epistola ai Corinti è anche chiamata il codice della Chiesa. Occupa il posto importante nel campo della vita pratica che occupa quella ai Romani nel campo dottrinale.

“Giustificati in Cristo” potrebbe essere il titolo dell’epistola ai Romani; “santificati in Cristo” potrebbe essere quello dell’epistola ai Corinti. Per comprendere meglio bisognerebbe leggere Atti 18:1-17, che è la narrazione del primo soggiorno di Paolo in questa città. Centro commerciale molto importante, attirava una popolazione cosmopolita. Proprio per questo Paolo, stanco e scoraggiato per il suo insuccesso ad Atene, pensava che in questa città ci fossero notevoli possibilità di annunciare l’evangelo. Infatti 

“ogni sabato insegnava nella sinagoga e persuadeva Giudei e Greci” (Atti 18:5)
“testimoniando ai Giudei che Gesù era il Cristo” (Atti 18:5b)
Dopo diciotto mesi di lavoro infatti Paolo lasciò dietro di sé a Corinto una bella chiesa, formata da un nucleo di Giudei convertiti e da un gran numero di pagani.

Questa introduzione aiuta a interpretare alcuni versetti che sembrano in contraddizione fra loro e che sollevano spesso dubbi e perplessità.

Nei primi versetti dell’epistola, Paolo ringrazia Dio per aver arricchito la chiesa di doni (Rom. 5:15), il primo dei quali è la parola, cioè la comunicazione chiara della verità. In questo senso era giusto che Paolo li chiamasse “santi”. 

Il ritratto che l’apostolo fa di loro pare il ritratto di una comunità cristiana quasi perfetta, non è vero? Se non che (e in questo consiste la contraddizione), a partire dal versetto 11 della 1^ Corinti cap. 1, l’apostolo bruscamente cambia tono e parla loro molto severamente rimproverandoli per i gravissimi peccati che stanno commettendo. Esaminiamoli più da vicino.

Dispute (1^ Corinti 1:11-13)
Tra i Corinti erano sorte lotte di potere e spaccature. Si erano formati dei partiti, retti da capi della chiesa. Paolo affronta appunto questo problema dettando ai Corinti e alle comunità di ogni tempo le regole essenziali per convivere con carità e rispetto, tenendo conto del fatto che tutti sono “membra del corpo di Cristo”. L’unità è la condizione essenziale per il progresso di una comunità cristiana. La divisione di una comunità in partiti rivali, ognuno dei quali si richiama a un servitore di Dio escludendo gli altri (o anche a Cristo escludendo i suoi servitori), è una anomalia come lo sarebbe una testa con più corpi. Un cristiano partigiano o capo di un partito ecclesiastico non è più un cristiano perché alla croce Cristo ha annullato le opposizioni, frutto di uno spirito di partigianeria o di idolatria dell’uomo, fosse pure di un apostolo. Alla croce uno solo è glorificato: Dio. Il più grande dei cristiani non può che umiliarsi se si rende conto di aver attirato su di sé una devozione che spetta solamente a Dio. L’attaccamento al Maestro è il solo legame che può evitare le divisioni fra i credenti.

Impurità (1^ Corinti 5:1-5)

Ma le divisioni non erano in quella comunità il male peggiore.

I Corinti si abbandonavano a un peccato gravissimo (1^ Cor. 5:1) e per di più non se ne addoloravano affatto, gonfi di orgoglio com’erano (1^ Cor. 5:2). La chiesa stessa avrebbe dovuto prostrarsi nel cordoglio e nell’umiliazione. Invece tollerava ogni cosa rivelando mancanza di purezza e rettitudine.

La parola di Dio è sempre chiara e categorica: condanna severamente l’impurità, dal Pentateuco all’Apocalisse. Già secondo le leggi di Mosè l’incesto era maledetto (Deut. 27:20). L’indignazione di Paolo non poteva non essere grande, ma ciononostante egli resta il messaggero della buona novella ed egli abbandona il colpevole solo perché spera che sia salvato:
“Ho deciso che quel tale sia consegnato a Satana per la rovina della carne, affinché lo Spirito sia salvo nel giorno del Signore Gesù” (1^ Cor. 5:5)
Questo versetto non è facile da interpretare. Probabilmente significa che, se l’uomo caduto in un peccato così grave non si ravvede, deve essere espulso dalla chiesa, nel mondo dominato da Satana, sperando che, scoprendo le conseguenze del suo comportamento, finalmente si ravveda.

Liti fra cristiani (1^ Corinti 6:1-9)

Dopo il caso di incesto ci troviamo di fronte a processi tra credenti. Purtroppo questo è uno scandalo di tutti i tempi, che ostacola anche oggi la testimonianza della chiesa.

Paolo chiede:

• che i cristiani in disaccordo chiedano l’arbitraggio di uno dei loro piuttosto che ricorrere al tribunale. Ci sono fratelli ricchi di esperienza, pastori. Ricorrano ad essi!

• Perché litigare? ...“Ne ho il diritto”... si sente dire... Certo ci sono casi in cui non bisogna cedere di fronte all’ingiustizia. Tuttavia possiamo essere chiamati a rinunciare anche al nostro diritto (Mat. 5:38-42). La preghiera, il consiglio dei fratelli possono incoraggiare a farlo, distinguendosi così dai non-credenti. La ricerca del regno di Dio e della sua giustizia può trasformare situazioni apparentemente disperate!

Ubriachezza (1^ Corinti 11:21)

Qualcuno dei Corinti arrivava al punto di ubriacarsi alla tavola del Signore (1^ Cor. 11:21). Ricordiamo che la Santa Cena, fra i primi cristiani, era un pasto vero e proprio durante il quale venivano ricordati il dono e l’opera di Cristo. Ma non era sempre così. Poteva verificarsi lo scandalo delle differenze sociali che si manifestava con la ghiottoneria degli uni e la privazione degli altri. Poteva anche verificarsi il settarismo che si infiltrava perfino nelle agapi, diventate una esposizione di ingordo egoismo. I poveri pativano la fame e i ricchi si abbandonavano alla sregolatezza e si ubriacavano.

Alla tavola del Signore il credente deve guardare indietro nella fede, attorno a sé nella carità, avanti nella speranza.

Posizione e condizione

Alla luce di quanto abbiamo visto ci domandiamo come l’apostolo Paolo potesse chiamare i Corinti “santi” (1^ Cor. 1:2). Insomma avvertiamo una contraddizione palese tra i primi versetti e quelli dall’11 in poi. 

Ma ci rendiamo conto che è solo apparente se riflettiamo sulla posizione e la condizione del credente e quindi anche dei Corinti.
Quando uno crede nel Signore Gesù diventa un salvato, cioè un cristiano, un appartenente alla famiglia di Dio, proprio quel che è diventato ad esempio il carceriere di Filippi dopo la conversione.
Come il solo mezzo per diventare principe è nascere nella famiglia di un re, così il solo mezzo per diventare figli di Dio è nascere nella sua famiglia, nascere di nuovo.
“A tutti quelli che l’hanno ricevuto egli ha dato il diritto di diventare figli di Dio: a quelli cioè che credono nel suo nome” (Giov. 1:12)

Ciò non garantisce che ci comportiamo sempre in modo coerente con la nostra conversione, ma questa è di certo la nostra posizione. 

Tutti i cristiani - e quindi anche i Corinti - sono figli di Dio, perfetti ai suoi occhi; sono i templi dello Spirito Santo, santificati e glorificati. Non si comportano sempre come figli di Dio, ma lo sono. Non sempre si comportano in modo perfetto ma Dio li vede perfetti. A volte non sembrano animati dallo Spirito Santo ma lo possiedono. Sono nati di nuovo e Dio li vede attraverso il Figlio.

“... se uno non è nato di nuovo (da alto, da Dio), non può vedere il regno di Dio” (Giov. 3:3)
Questa è la posizione dei credenti e dei Corinti in particolare. Il loro modo di agire è la loro condizione, che dovrebbe essere sempre in armonia con la posizione, anche se a volte occorrono anni per realizzare questa armonia (Atti 16:22-34). 

Quindi in questo senso è giusto che Paolo consideri i Corinti santi, ma è giusto anche che li consideri, nello stesso tempo, grandi peccatori e li rimproveri severamente per esserlo! In questo senso la contraddizione fra le due espressioni usate da Paolo è soltanto apparente.
Allargando il concetto, la posizione nostra è quella di avere una nuova natura, la vita eterna, la vita di Cristo. La condizione nostra è il nostro modo di vivere, che dipende però dalla nostra vecchia natura di peccatori. Dobbiamo sottometterla al Signore e morire ogni giorno con Cristo. 

La nostra condizione non potrà mai essere perfetta in questo mondo, ma quando il Signore ritornerà saremo simili a Lui. Comunque l’imperfezione della nostra condizione non deve servire da scusa per vivere al di sotto dell’ideale di Dio.
Perciò

“camminiamo in modo degno del Signore per piacergli in ogni cosa, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio, fortificati in ogni cosa dalla sua gloriosa potenza, per essere sempre pazienti e perseveranti, ringraziando con gioia il Padre che ci ha messo in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce” (Coloss. 1:10-12)


   Ezio Coscia

PAGE  
4

